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      Pompeo Chiumello nasce a Vigevano il 14 dicembre 1893 da Giuseppe, professore del ginnasio, 

e da Claudina Roveda2. Il giovane Nino intraprende gli studi tecnici e si diploma ragioniere nel 1912 

presso l’istituto Mossotti di Novara3. Il 31 dicembre di quello stesso anno si arruola quale soldato 

volontario e in qualità di allievo ufficiale nell’8° reggimento fanteria della brigata Cuneo di Milano4, 

anticipando così il servizio di leva per essere libero di esercitare la sua professione il più presto 

possibile. Il 27 febbraio 1913 lo stato di servizio riporta che cessa dalla qualità di allievo ufficiale per 

continuare la ferma biennale, con decorrenza dal 31 dicembre 1912, come soldato volontario. Il 31 

marzo 1913 viene promosso caporale e il 31 luglio viene trasferito al 68° reggimento fanteria della 

brigata Palermo, sempre di stanza a Milano, col grado di sergente. Nell’estate del 1914 la guerra 

dilaga in Europa e, sebbene l’Italia rimanga ancora neutrale, il sergente Chiumello viene pertanto 

                                                 
1 È il numero di matricola da ufficiale. 

2 ACV, Registro degli atti di nascita per l’anno 1893, n. 576.  

3 MCRFC, Fascicolo Chiumello Pompeo, in cui è contenuta la trascrizione del carteggio e del diario di guerra 

dell’ufficiale, unitamente a brevi cenni biografici, ad opera del padre. 

4 PERSOMIL, matr. 31.328 serie 4a. 



trattenuto alle armi dal 1 gennaio 1915. Il 28 marzo viene nominato sottotenente di complemento di 

fanteria, effettivo per mobilitazione al deposito di Novara, e assegnato al 24° reggimento fanteria 

della brigata Como qui di guarnigione. Dopo un periodo di licenza trascorso in famiglia, si presenta 

al reggimento a Novara il 21 aprile 1915 per iniziare il servizio di prima nomina come ufficiale. La 

sera stessa il reparto parte in assetto di mobilitazione per destinazione ignota. Il giorno dopo, appena 

possibile, Chiumello comincia un’assidua corrispondenza per dare sue notizie a casa che, unitamente 

alle annotazioni di un piccolo diario, ci concede la fortuna di leggere la sua storia esattamente così 

come lui l’ha narrata. 

 

 

 

Cartolina illustrata di Ponte nelle Alpi. 

 

22 aprile 1915 – Ponte nelle Alpi – Polpet 

Carissimi genitori, - appena arrivato qui, dopo un viaggio che è durato da ieri sera alle 10 fino ad 

ora (ore 18) rivolgo subito il pensiero a voi. Vi ho però stamattina spedito una cartolina illustrata 

da Vicenza, che spero avrete già ricevuto. Qui siamo alloggiati alla bella e meglio e aspettiamo che 

maturino gli eventi. Siamo a pochi chilometri dal confine, fra le Alpi dolomitiche come avrete visto 

dalla cartolina illustrata; siamo proprio in montagna. Mi raccomando a voi di scrivere sovente; 

voglio vedere qualche lettera di mamma di Lino e mandatemi pure dei giornali. Qui non c’è neppure 

il telegrafo. Quando mi scriverete, nella lettera mettete la fotografia di mamma, di Lidia, di Lino, che 

voglio avervi sempre presenti. Io qui penso sempre a voi. Vi saluto caramente e vi bacio tutti con 

affetto.  

Vostro Nino 



26 aprile 915 – Polpet 

Carissimi genitori, proprio stamane pensavo a voi quando ricevetti una lettera, due giornali ed una 

cartolina. Di ciò vi sono infinitamente grato. Appena arrivati abbiamo trovato un tempo piovoso e 

soffiava un vento molto forte. Per fortuna io mi sono subito trovato l’alloggio, una bella stanza che 

guarda sui monti: tutti coperti di neve, questa stazione ferroviaria è sul fiume Piave che scorre a 

pochi chilometri di distanza. Noi siamo alloggiati propriamente a Polpet, che è una frazione di Ponte 

nelle Alpi. Fra tutto abbiamo 4 case senza un albergo. Fa molto freddo quassù di mattina: il clima è 

incostante: oggi ad esempio è già piovuto, stamattina invece era bellissimo tempo, ora è di nuovo 

sereno. Gli abitanti sono quasi tutti contadini e le donne lavorano più degli uomini. Stamane salendo 

una montagna abbiamo osservato parecchie donne che lavoravano da muratori, costruendosi la loro 

casetta. I focolari qui destano la curiosità di tutti: sono situati nel centro della camera, formati da 

due artistiche colonnette di acciaio, riunite fra di loro: tutti si seggono la sera intorno al paterno 

alare. La sera alle 8 non c’è più anima viva – alle 5 sveglia e passeggiata fino alle 10. Al dopo pranzo 

un pochino di istruzione fino alle 5. Siamo completamente isolati dal mondo; non ci sono giornali: 

non c’è nulla. Queste montagne sono affatto rocciose; mi pare siano le Dolomiti, fatte a picchi, con 

le creste frastagliate: sembrano tante guglie del Duomo di Milano.  

 

 

 

Cartolina d’epoca di frazione Polpet. 

 

Qui si vedono parecchi treni militari; che transitano giornalmente: ci sono reggimenti di ogni parte 

d’Italia: noi ora formiamo brigata coll’81° che è qui poco distante, di stanza a Roma. A giorni 



verranno i richiamati dell’89, 90, 91 che sono stati precettati senza pubblicità5, e non si può dire: 

poi saremo al completo. I soldati sono già tutti a posto. Noi non sappiamo quanto tempo ci fermeremo 

qui; però, sono notizie riservate, si andrà sull’alto Cadore, forse verso Bolzano, sopra Trento. 

Scrivetemi pure spesso. Vi bacio tutti con affetto 

Vostro Nino 

 

Il 9 maggio in previsione della dislocazione del reggimento sul confine con l’Austria il sottotenente 

Chiumello presta il giuramento di fedeltà al Re. 

 

9 maggio – Polpet 

Carissimo babbo, - prima di partire da Polpet, ti mando un affettuoso saluto, unitamente a tutti i cari. 

Domattina per tempo partiremo per Pieve di Cadore: si dice che saremo a pochi chilometri dal 

confine. Grandi movimenti di truppe si compiono. Immaginati da oggi si sono visti uomini di 37 anni 

richiamati del 1878. Forse quando questa mia giungerà, grandi fatti saranno già accaduti. Vi 

comunicherò, appena giunto, il mio nuovo indirizzo. Vi ho sempre nel pensiero: sempre penso al caro 

babbo ed alla cara mamma di nuovo invio salutoni a tutti, ed in attesa di scrivervi dalla nuova 

destinazione mi dico vostro affezionato Nino. La fotografia mia non vi giungerà forse più. Non 

importa. 

 

 
 

Immagini di Castellavazzo e del Rifugio S. Marco. 

 

                                                 
5 Prima che il 22 maggio 1915 l’ordine di mobilitazione generale fosse emanato, già dal 1 marzo aveva principio la 

mobilitazione occulta, per via di precetto individuale. Cfr. Piero PIERI, L’Italia nella Prima Guerra Mondiale (1915-

1918), Torino, Einaudi, 1965, p. 69.  



Il 10 maggio Chiumello è a Castellavazzo in movimento per Borca di Cadore dove giunge il 12 

seguente comunicando a casa il proprio indirizzo: Borca 4ª compagnia. Il 15 maggio il reparto si 

sposta a S. Vito di Cadore, il 16 al rifugio S. Marco del Club Alpino Italiano e il 17 ai 2250 metri 

della Forcella Grande. Due giorni dopo annota sul suo diario di guerra: 

 

19 maggio. 1915. Tempo piovoso. La compagnia è alloggiata a S. Vito di Cadore; la mensa è a Chiappuzza (circa 1 Km 

e ½ dal confine. Verso le 9 entra il tenente Violano, aiutante maggiore alla mensa e comunica che d’ordine del Colonnello 

si deve passare il confine, che è suonato l’allarme. Subito ci si alza e ci si appresta alla compagnia, quando Violano dice 

essere stato un scherzo. Morale ottimo. 

 

Tra giovani colleghi aleggia quindi ancora un evidente spirito goliardico e nella stessa giornata scrive 

ai genitori sue notizie raccontando le vicende dei giorni precedenti: 

 

19 maggio 1915 – Chiappuzza 

Carissimi genitori, vi do mie notizie ottime. Ho ricevuto una vostra lettera del 13 e poi più nulla. Dal 

canto mio vi ho scritto parecchie cartoline, anche dal rifugio S. Marco e dalla Forcella Grande (m. 

2250), dove ho camminato parecchio tempo sulla neve alta 3 m.; è stata una gita turbata dal cattivo 

tempo. Arrivato sul posto ho dovuto coprirmi, coi miei soldati, dietro un masso. Vi mando un edelveis 

preso sul rifugio S. Marco. Ora siamo qui a Chiappuzza e domani si monta al confine: però non 

abbiate timore per me: sto benissimo e spero di star sempre, nonostante sia cattivo il tempo. Vi mando 

tanti bacioni: vi ricordo sempre: scrivetemi sovente. Vostro Nino. 

 

20 maggio. Giornata solenne. Si termina con “Viva Il Re”. La compagnia è di gran guardia. Io con 1 capor. e 8 soldati 

sono comandato al confine di guardia. Un soldato avverte che è stato visto un lume. Si vigila il terreno. Un po’ d’orgasmo 

nei soldati. 

 

20 maggio 1915 – San Vito di Cadore 

Carissimi, - vi mando nuovamente mie notizie che sono ottimissime. Non dubitate di me: io sono in 

ottima posizione: la mia sicurezza è garantita. Scrivo in modo orribile e sconclusionato; non 

datemene colpa. Una stretta ed un bacione. 

 

22 maggio. Si dorme sotto la tenda. Alle 22 ½ si apprende che vi è la mobilitazione generale. 
 

23 id. È scoppiata la guerra. La compagnia attendata attende l’ordine per le 24 di avanzare col battaglione. Varie donne 

del paese piangono. A me non par vero, io sono nuovamente comandato al confine con 20 uomini. Circolano voci di 

combattimento sul ponte d’Udine. Cominciano le ricognizioni. Il capit. Salvaneschi è comandato in ricognizione fino ad 

Aquabona, primo paese austriaco. 



A questa data la brigata Como è schierata infatti in occupazione avanzata in Val Boite6, nel settore 

Sentinella Chiapuzza-Punta Caiella, per sbarrare le eventuali provenienze nemiche dalla Via 

d’Alemagna. L’unità è inquadrata nella 2a divisione, I corpo d’armata, 4a armata. 

 

23 maggio 1915 – San Vito - Chiappuzza  

Amatissimi genitori, - Grande gioia mi ha recato la vostra lettera. Sono lieto che tutti stiate bene; di 

me non dubitate. Innanzitutto vi prego di una cosa: non dubitate di me. La mia salute è ottima, la 

gamba mi è guarita. Non corro nessun pericolo. Ieri l’altro sono stato di guardia al confine, e si dice 

che da questa parte non c’è nulla. Gli Austriaci avevano già ritirato le loro guardie alle 11½ della 

stessa mattina. Noi ora si è qui a Chiappuzza, frazione di San Vito a 10 minuti circa. Ho dinnanzi le 

tue lettere, o babbo, e leggo proprio queste parole: “col cuore in agitazione”. Ti assicuro che io qui 

non corro nessun pericolo e che quest’agitazione può recarti danno: immagina che io sia ai tiri; non 

pensar male di me. Noi soldati si può scrivere sempre, però non preoccupatevi se qualche volta non 

vedete arrivare mie lettere. Durante la mobilitazione i traffici sono temporaneamente sospesi. Io qui 

sto bene. Ho fatto diverse gite sono stato alla Forcella Grande a 2250 con i soldati, dove ho trovato 

3 m. di neve. Panorama splendido. Ogni mattina, quando mi alzo, vedendo questi altissimi monti 

penso a te, che sei appassionato della montagna; mi sovvengo delle passeggiate fatte con te, babbo, 

da Porto a Como a piedi, a Capolago ecc. La sera prima di coricarmi, guardo la vostra fotografia e 

penso ai grandi sacrifizi, che avete fatto per me e penso di amarvi svisceratamente,… con tutte le 

forze dell’animo. Vi auguro di star sempre bene, di non pensar mai male di me. Scrivetemi sovente, 

ché le vostre lettere mi aprono il cuore a grande gioia. Ringrazio moltissimo la cara mamma che 

nelle lettere scrive sempre l’ultima parola. Vi ho tutti presenti e a tutti mando un’infinità di bacioni. 

 

25 id. Ho passato la notte di guardia, senza chiudere occhio. Mi sono riposato dalle 4 alle 5 ½ in tutto il giorno. Sale al 

confine il Colonnello col tenente generale Nasalli, al quale mi presento. Mi stringe la mano, indirizzando parole d’augurio 

a me ed ai soldati. Informazioni danno che sono stati visti austriaci sul Marcora a far segnali ad altri. Si attesta che i nostri 

si siano battuti a Misurina ed abbiano avanzato di 3 Km. e che 3 aeroplani si siano lanciati su Venezia. 1 abbattuto. 

Parlando coi soldati ci si è rammentato dell’agitazione che provano i nostri cari. 

 

24 maggio 1915 – Chiappuzza  

Carissimi, - oggi alle 10½ mentre ho appreso la dichiarazione di guerra, ho ricevuto il pacco. Vi 

ringrazio proprio di cuore della premura che sempre dimostrate; ringrazio la mamma che ha voluto 

spedirmi l’immagine. Ieri ho pure ricevuto un telegramma, ma non pensate male troppo di me. 

Abbiamo costruito qui sopra Chiappuzza, delle trincee di austriaci non se ne vedono: perciò non 

dubitate per la mia sicurezza: sto benissimo. Tre giorni fa sono montato di guardia al confine, ma gli 

                                                 
6 USSMCREI: brigate di fanteria – brigata Como, cit. 



Austriaci avevano già ritirato le loro pattuglie. Scrivo qui presso la tenda, sotto il sole, ai piedi del 

M. Marcora e attendo l’ora della refezione. Ho visto oggi il decreto di mobilitazione: ora non 

possiamo più allontanarci dall’accampamento. Per ora scrivetemi pure col medesimo indirizzo. Vi 

prego nuovamente di non pensar troppo per me: credetelo, noi qui si è sicuri; dicono che gli Austriaci 

si sono ritirati per molti Km. Io sempre mi ricordo di voi tutti col medesimo affetto e vi bacio tutti. Vi 

metto nella lettera un pezzo di legno d’un imposta austriaca, raccattato da un tenente medico. Vi 

bacio tutti. A rivederci presto. 

 

26 id. Ieri sera si sono udite fucilate alla nostra sinistra. Qualche colpo di cannone alla destra. Si lavora in trincea a 

Chiappuzza. La sera è stata turbata da un ordine: pare che il nemico sia vicino; tutti devono tenersi pronti. 

 

27 maggio 1915 – Chiappuzza 

Carissimi, vi ho scritto parecchie volte in modo sconclusionato, senza badare a ciò che scrivevo, 

senza colpa mia, ma pel grande lavoro e la necessità d’urgenza. Dal 21 maggio non esiste più per 

noi la domenica pel riposo: c’è sempre qualcosa da fare. Durante la marcia da Polpet ho spedito 

parecchie cartoline. Con grandissima gioia ho letto la lettera di babbo, nella quale scriveva: “ti 

seguo col pensiero passo passo e nella carta del Touring”. Giunti a S. Vito la truppa s’è accantonata 

e noi ufficiali abbiamo preso alloggio nel miglior albergo del Cadore: l’Albergo delle Dolomiti. Dopo 

qualche giorno però ci siamo accampati colle tende a Chiappuzza, piccola frazione di S. Vito a poca 

distanza dal confine Italo – austriaco. Lì siamo messi di servizio di avamposti. Io sono stato già 2 

volte di guardia al confine. L’ultima volta sono proprio stato dal 24 al 25. Non ho potuto veder nulla: 

soltanto 2 guardie di finanza mi riferirono d’aver visto austriaci a far segnali. Ogni giorno si 

arrestano loro spie, che con faccia tosta tentano di avvicinarsi alle nostre posizioni. Già dall’altro 

ieri i nostri sono entrati in territorio austriaco fin oltre Acquabona, e dei loro soldati non si è avuto 

traccia. Abbandonarono oggetti di vestiario, sciabole, binocoli ecc. segno che se la sono data a 

gambe. Ogni giorno si fanno passeggiate pel territorio, che ridiventa italiano. Il palo giallo-nero di 

confine non esiste più, è stato tolto e fatto a pezzi. A noi qui non par neppure di essere in guerra, ma 

in manovra per il buon umore che regna tra ufficiali e soldati. Ieri sera ci fu un allarme. Si credette 

che gli amici venissero a trovarci, perché si spararono fucilate sulla nostra sinistra, invece tutto 

passò liscio. Così pure oggi alle 10½ è suonato l’allarme – siam corsi tutti alle trincee e poi più 

nulla. Il mio pensiero più grande è che voi vi preoccupiate troppo di me. Vi dico che sto bene, c’è 

entusiasmo e ritornerò certamente a casa, quindi non avete di che preoccuparvi. Vi saluto 

cordialmente, vi ricordo tutti sempre col medesimo affetto, e a tutti invio un bacione. Il nuovo 

indirizzo è questo … S. Tenente 24 fanteria, 4ª comp. 2ª divisione. 

28 maggio. Alle 2 sveglia. Si avanza ad Aquabona. Ricongnizione a Zuel. 

 



29 id. Si rientra in Cortina. Nello stesso giorno ricognizioni al forte di Fiames da cui si sparano shrapnels. 
 

Allo scoppio delle ostilità la brigata Como, con brillante sbalzo e prima che il nemico affluisca in 

forze, occupa Cortina d’Ampezzo e predispone la linea d’investimento per l’attacco alle fortificazioni 

austriache. 

 

 

 

Immagine tratta da http://www.donnesifastoria.it/donne/antonia-verocai-zardini#&gid=1&pid=18 
 

3 giugno 1915 – Cortina d’Ampezzo – Pecol 

Carissimo babbo, dal 29 maggio siamo entrati con grande gioia in Cortina. Il giorno precedente 

abbiamo avuto ad Acquabona la visita di S.M. il re acclamato entusiasticamente. Approfitto della 

scappata d’un soldato a S. Vito per scriverti. 

 

3 giugno 1915 

Carissimo Tino, ti scrivo dalla cima del Belvedere, dove mi trovo e dove ho assistito ad un duello 

d’artiglieria. A Cortina d’Ampezzo sventola già il tricolore e anche nei paesi oltre Cortina – ad 

Acquabona, salutata entusiasticamente da tutti i militari, abbiamo avuto la graditissima visita di S.M. 

il re. Conservate in un album questa cartolina illustrata (cartolina di Cortina colla veduta dei monti). 

 

 

4 giugno 1915 

http://www.donnesifastoria.it/donne/antonia-verocai-zardini#&gid=1&pid=18


Carissimo babbo, in un momento di riposo ti mando mie notizie, ottime sotto ogni riguardo. Passato 

il confine il 28 ci siamo spinti ad Acquabona. Nello stesso giorno le nostre truppe sono entrate a 

Zuel; il giorno dopo 29 in Cortina. Inutile dirti la commozione provata nell’entrare in una cittadina 

del tutto italiana: mi pareva di rivivere, dopo quasi dodici giorni che non si vedeva anima viva; solo 

il bosco di Chiappuzza. A Cortina il mio battaglione è stato il primo ad entrare tra le truppe. La vita 

era spenta. Son quasi tutti alberghi chiusi, pasticcerie chiuse, botteghe di ogni specie, che a poco a 

poco cominciano a riprendere il loro lavoro. Il pane che mangiano gli austriaci fa proprio schifo a 

noi. É di fava, mista a granturco e ad altre farine di legumi; durissimo, di color rosso. Ne porterò un 

pezzetto per ricordo. Durante questi giorni il nostro più grande nemico è stata la pioggia. L’altra 

sera ad es. siamo saliti a quasi 2000 m. e non abbiamo potuto far bene la tenda e l’acqua ci ha 

disturbati tutta notte, è entrata nelle tende, ma noi abbiamo dormito ugualmente, benché bagnati. 

Ora si è presa l’abitudine di dormire e si ha un sonno così leggero che il volar d’una mosca potrebbe 

destarci, non ostante le fatiche che si compiono. Oggi siamo in una posizione magnifica a Pocol, 

quattro case a 1543 m. e di qui abbiamo assistito ad un duello tra la nostra artiglieria e quella 

austriaca. Questi signori ogni giorno, verso le 3½ o le 4 facevano sentire la loro voce, ma ora pare 

che tacciano. Scusate se ho esposto i miei pensieri sconclusionatamente; capirete che si ha sempre 

fretta: immaginatevi che questa lettera ho cominciato a scriverla l’altro ieri. Per ordine improvviso 

di partenza ho dovuto sospenderla, ieri idem, oggi non vorrei mi capitasse la stessa cosa. 

 

5 giugno 1915 

Carissimo babbo, ho ricevuto con immensa soddisfazione la tua del 26 ieri sera. Vi mando delle 

cartoline fotografiche della entrata delle truppe italiane in Cortina il 29 – che sarà una rarità, e mie 

fotografie. Vi ho pure spedito moltissime cartoline illustrate di Cortina e dintorni. Tenetele che 

faranno una bella collezione, e mi rammenteranno in altro tempo tante e tante cose. Ringrazio tutti 

delle affettuose parole rivoltemi, degli auguri, dei ricordi. Io pure vi ho sempre nella mente e vi 

ricordo sempre. Una stretta a babbo, un bacio a mamma ed a tutti. 

 

Il 9 giugno la brigata Como in collegamento a destra col 55° reggimento fanteria e a sinistra col 

battaglione alpini Fenestrelle occupa Podestagno, e attacca inutilmente, il 13 e 15 giugno lo 

sbarramento nemico di Son Pauses. Le puntate offensive in grande stile vengono quindi 

provvisoriamente sospese, in attesa di attrezzarsi per superare le difese passive avversarie. Si inizia 

però una serie di azioni di pattuglie e ricognizioni in Val Fiorenza, Punta del Forame e M. Cristallo, 

utili sia per rettificare la nostra linea d’occupazione, sia per mantener vivo lo spirito combattivo delle 

truppe. 

 



14 giugno 1915 

Zona di guerra. Vi scrivo stando dietro un masso, genitori amatissimi e carissimi fratelli; mentre 

tuona il cannone nostro ed i nostri soldati stanno facendo fuoco alla nostra destra, noi andiamo 

sempre avanti. Tra qualche giorno leggerete sul giornale qualche altra novità. Debbo scrivervi in 

fretta, ma vi ho tutti presenti. Addio a tutti. 

 

18 giugno 1915 

Zona di guerra. Carissimi genitori ieri ho avuto un fascio di lettere. Vi rispondo, valendomi di un po’ 

di tregua, in mezzo ad un bosco (Bosco di Vervey). Delle nostre operazioni di guerra non vi dico 

nulla: sappiate solo che il morale dei soldati è elevato e sebbene faccia già freddo, pure non ci si 

sente stanchi, sebbene si dorma come si può all’aperto, sotto un albero, mentre piove. Sappiate che 

durante la vita mia mi ricorderò sempre la notte dell’8 giugno. Ho dormito saporitamente per 2 ore 

dopo un’avanzata, sotto un pino, mentre pioveva a dirotto ed un riflettore nemico funzionava. Non vi 

dico altro, se non che sto bene, l’appetito non manca e la stanchezza non si fa sentire. Avrei 

moltissime cose da dirvi, le serberò pel mio ritorno. Scusatemi, se non ho potuto, scrivendovi, 

coordinare le idee. La ragione la immaginate già… Sono stato sempre finora in prima linea, ed 

avendo molte cose da dirvi, e poco tempo disponibile, sono costretto a scrivere come posso. A voi 

però so che basta il sapermi sano. 

 

21 giugno 1915 

Z.G. Carissimi, in un momento d’ozio, mentre mi trovo colla compagnia in servizio d’avamposti, 

rivolgo a voi il pensiero e vi do mie notizie. Qui ieri è nevicato: questa notte faceva molto freddo; mi 

pareva di essere tornato in gennaio. Però l’umore è sempre gaio; si ride e si scherza, ed in questo 

modo il tempo passa alquanto lietamente. 

 

Il 30 giugno l’unità di Chiumello riesce ad impadronirsi con un colpo di mano dell’importante 

osservatorio austriaco di Col Rosà. 

 

1° luglio 1915 

Z.G. Carissima mamma, sinora le lettere giungono con parecchio ritardo, facendo ogni previsione, 

affinché questa possa giungerti in tempo pel tuo onomastico. I migliori voti che un figlio affezionato 

possa fare alla sua mamma te li faccio io pure, mamma carissima. Quest’anno i miei auguri vivissimi 

ti giungeranno più cari, perché dal figlio lontano, in guerra. Ti auguro ogni momento salute e pace 



e il compimento de’ tuoi più ardenti desideri. Avete letto il Corriere del 297? Mi hanno detto che 

descrive ciò che abbiamo fatto; però bisogna notare che primi siamo entrati noi e siamo sempre 

avanti a tutti. Di nuovo mille auguri vivissimi, tanti bacioni.  

 

 

 

Estratto dell’articolo del 29 giugno del Corriere della Sera. 

 

7 luglio 1915 

Z.G. – Carissimi, ho ricevuto la vostra lettera, che mi ha recato infinito piacere. Quando si ricevono 

notizie dai propri cari par di vivere un’altra vita; non più tra questi boschi, magnifici di pini ove, da 

molto tempo, non si vedono che soldati, intenti ai lavori (mai faccia di borghese) – disturbati ogni 

tanto da qualche fucilata o cannonata, mal tirata, ma tra voi a tavola a chiacchierare. Mi par di 

vedere babbo tutto sudato, a tavola, intento a gustare quei benedetti peperoni, aspettando che la 

mamma porti la minestra in tavola; io invece porto indosso oltre la camicia e le mutande pesanti, 2 

maglie di lana: peperoni ed altra specie di verdura qui non si vede; solo pini, pini selvatici e roccia: 

le montagne poi sono caratteristiche. In certi punti oltre i 1500 m. sono completamente nude e le 

cime aguzze e frastagliate. La sete non mi tormenta mai, perché neve ce n’è in abbondanza, a portata 

                                                 
7 Chiumello si riferisce all’articolo Alla conquista delle Dolomiti del noto giornalista e commediografo Arnaldo Fraccaroli 

che commenta gli avvenimenti del mese precedente. Corriere della Sera del 29 giugno 1915. 



di mano8. Ieri sono stato al Forca, non coll’u, quella montagna da te vista, a 2314. Dalla 

dichiarazione di guerra ad ora il mio battaglione è stato sempre in prima linea; tutta la vallata la 

conosco ora alla perfezione; se tornerò a casa e rifarò con te, babbo, una visita a questi luoghi ti 

darò dettagliata spiegazione di tutto il terreno e degli episodi più importanti svoltisi. Ti farò vedere 

dove ho dormito il 9 giugno. Già interamente bagnati, durante l’avanzata, ci fermammo di notte, 

dopo aver cacciati gli austriaci, in un bosco. Questi, temendo d’esser disturbati, dopo essersi ritirati 

da un monte, fanno agire il riflettore. Io ho riposato alcune ore, bagnato, com’ero, sotto un albero, 

senza una coperta od un telo da tenda, mentre pioveva. Il giorno dopo ci movemmo e sulla cima del 

monte che stava di fronte a noi, salutata dagli evviva dei nostri e dalle fucilate austriache ed anche 

cannonate, sventolava la bandiera tricolore. Altre cose mi riserbo di raccontare, quando tornerò. In 

questa unisco un fiocco di [?] da me raccolto ieri. 

 

13 luglio 1915 

Z.G. …, Come vi ho già detto, quando tornerò a casa potrete chiamarmi l’uomo del bosco. La nostra 

vita, da parecchio tempo, la si passa fra queste pinete meravigliose, ove non si vede anima vivente, 

o più su fra i pini selvatici e la roccia. Gli austriaci dobbiamo scovarli noi nelle rocce, si nascondono 

sempre e sparano all’impazzata – i loro forti sono ormai ridotti al silenzio. Tutti i giorni si sente una 

sinfonia meravigliosa, al punto di far tremare la terra; sembra vi sia il terremoto: sono le nostre 

artiglierie da campagna e da assedio che sparano continuamente… 

 

14 luglio 1915 

Z.G. Amatissimi genitori, carissimi fratelli, ieri vi ho spedito una lettera, oggi ve ne spedisco un’altra, 

che è più interessante, perché avrete anche le fotografie di vostro figlio e fratello. Approfittando di 

un momento di calma è stato preso da un collega un gruppo di tutti gli ufficiali del mio battaglione, 

battaglione che è entrato per primo in tutti i paesi di questa zona, che ha partecipato a tutti i 

combattimenti vittoriosi svoltisi qui, che ha avuto l’elogio dei comandanti di grandi unità. Come 

vedrete, carissimi, non ostante che per più di 27 giorni non mi sia levata la giubba e le scarpe ed 

abbia dormito colla pistola sulla pancia, non sono dimagrito; sono diventato un po’ nero. Non voglio 

raccontarvi nulla della guerra, per essere certo che riceviate la mia lettera. 

 

18 luglio 1915 

Z.G. Carissima mamma in questo momento il pensiero mio vola a te: sento il bisogno di scriverti, di 

darti mie notizie, di dirti tante e tante cose di devozione e d’affetto, di nottate orribili passate 

coll’orologio alla mano, di scene pietose, alle quali ho assistito, ma molte non si possono scrivere, 

                                                 
8 Questa forse è una pietosa bugia perché l’acqua di neve non disseta affatto. 



rimangono nel cuore. Ho ricevuto una lettera di Bassi: mi dice di averti vista e mi scrive: “Povera 

donna, in questo momento non vive che per te: mi ha detto che ti spedirà roba di lana” – Io immagino 

il bene che tutti mi volete. Qui da parecchio tempo nevica; ciò malgrado si scambiano egualmente 

fucilate e cannonate cogli austriaci. Io poi da 15 giorni non mi tolgo neppure le scarpe. 

Specialmente durante queste giornate uggiose, quando la nebbia cala su questi monti il mio pensiero 

corre a voi alla mia casa ed io che conservo tutte le lettere che ricevo e ne tengo gran parte in tasca, 

comincio a togliere dal portafoglio le fotografie e le contemplo, poi passo alle lettere e leggo e 

rileggo, provando profonda commozione. Qui è difficile chiacchierare anche coi compagni; gran 

parte delle volte si è isolati; il solo ufficiale con una cinquantina d’uomini, e si sta in una data 

posizione dieci o quindici giorni. Apprendo dai giornali e da lettere che parecchi amici sono caduti; 

un altro mi ha scritto che ha perso la gamba sinistra. Un mio amico del 68° fanteria, e ti unisco la 

lettera, mi ha scritto, dicendomi che là era corsa voce che io fossi ferito. Per fortuna invece sono 

molto in gamba! Le operazioni qui da noi procedono lentamente, ma bene: i forti austriaci sono 

demoliti ed ora sono quasi circondati. Si servono di tutti gli strattagemmi quegli animali. Qualche 

giorno fa sono stati fatti dei prigionieri bavaresi con ufficiali, tutti giovani, bene equipaggiati e 

disciplinatissimi per la folla. Se tornerò a casa condurrò io babbo a fare delle gite! 

 

18 luglio 1915 

Z.G.… Di salute sto benissimo. Qui il tempo è sempre variabile. Al mattino i miei piedi sono gelati. 

Mi trovo vicino ad un lago [Misurina] e un Monte P. [Piana] dopo essere stato a tre S.… [Sassi di 

Stria]. 

 

  

 

Il lago di Misurina e il costone di M. Piana nelle immagini scattate all’epoca dal dott. Giuseppe Sirtori, 

ufficiale medico nella 2a sezione sanità. Si ringrazia la sig.ra Marzia Sirtori per la gentile concessione. 

 

22 luglio 1915 



Z.G.… Ogni giorno vi do mie notizie e ne ricevo pure da voi. Sono su un monte alto 2534, in altro 

posto, da questo si vedono panorami bellissimi, fra cui un magnifico laghetto [Toblac]. Vi mando 

qualche fotografia e edelweiss raccolti sulla roccia da miei soldati. Abbiamo quei maledetti austriaci 

di fronte a poca distanza i quali non rispettano nessuno. Tirano su feriti, sanità; si serrano nelle 

rocce, dappertutto. Avrei un’infinità di cose da scrivervi; spero di potervele raccontare colla mia 

voce. Scrivendole parrebbero fandonie. 

 

25 luglio 1915 

Z.G.… Mi trovo ora in trincea, ma non dubitate si gode di tutte le comodità 

 

Ma evidentemente non è proprio così perché sul suo diario annota: 

 

25 – 26 – 27. A M. Piana. Tre giorni d’inferno. Bombardamento da parte dell’art. austriaca. Alcuni feriti nel mio plotone. 
 

27 luglio 1915 

Z.G.… Sono in trincea a 2354 m. Ho passato due nottate orribili più per il freddo, la nebbia e l’acqua 

che forse pel fuoco austriaco. Siamo a circa 200 m dalle trincee austriache. Si vedono benissimo 

quando fanno qualche movimento. Anche noi siamo visti, perciò si mangia di notte e si sta sempre 

pronti. Grande gioia mi apporta l’apprendere che a me è rivolto il primo e l’ultimo pensiero della 

giornata. 

 

1° agosto 1915 

 Z.G.… Quegli edelweiss che ho spedito per l’onomastico di Lidia teneteli con cura: mi ricordano 4 

giornate terribili e fortunate! 

 

Il giorno dopo il sottotenente Chiumello riceve il seguente: 

 

Ordine: 24 Regg. Fanteria – Comando 1° Battaglione 

Sig. Sottotenente Chiumello. 

Vostra signoria con 20 uomini della compagnia scelti tra i migliori, con 2 sottufficiali, di cui uno della comp. ed il Serg. 

Lombardi della 2a Comp. si troverà alle 8 ½ in punto avanti il Comando della divisione. Un sottoten. alpini le farà di guida 

per andare ad occupare la punta di M. Cristallo (sopra l’osservatorio d’artiglieria). Gli uomini avranno viveri di riserva 

per 3 giorni e 2 coperte. Tre Croci 2-8-915 d’ordine ore 9 e m. 40.  

L’aiutante maggiore in 2a. 

“Si procuri intanto cartine. Giunto sul luogo, mandi un uomo, per mezzo del quale le faranno procurare munizioni”. 

Ordine:  

Sig. Sottotenente Chiumello,  



La avverto che, nel caso occupasse anche M. Cristallino, deve addivenire all’occupazione con la massima prudenza, 

essendo questa località continuamente battuta dall’artiglieria nemica. Faccia la più scrupolosa raccomandazione alla 

truppa che Ella dovrà tenere sempre il più al coperto che è possibile. Tre Croci notte dal 2 al 3 corrente. 

 

3 agosto 1915 

Z.G.… Le mie notizie sono ottime. Quando tornerò a casa, caro babbo ti racconterò tante e tante 

cose. Dovrai allora convincerti che pur essendo in fanteria sono ottimo alpinista, perché proprio 

oggi salgo una vetta di oltre 3.000 m. 

 

Annotazione all’ordine:  

Partito regolarmente alle 3 ½ con 21 uomini, accompagnato dal Sottoten. Farra [?], guida alpina. Tempo incerto. La notte 

è piovuto continuamente. Dopo 2 ore di salita arriviamo all’osservatorio. Nebbia fittissima. Poco dopo nevica. La salita 

è ripidissima, si usano le corde per fare il nevaio ghiacciato. Il mattino, accompagnato da 2 guide di Cortina si parte per 

occupare la cima di M. Cristallo. Tutti i piccoli passaggi sono ghiacciati; bisogna fare il passo nel ghiaccio con l’alpenstoc. 

Alcuni uomini si fermano, nell’impossibilità di continuare. Cinque cordate sono state fatte! Ho dovuto aiutare i soldati a 

farli salire; arrivammo alla vetta in 12 con 2 teli da tenda. Con dei sassoni ci siamo fatto un riparo contro il vento. Poco 

dopo neva ancora. Giunto alla cima alle 3 ½ del 4 agosto. 

 

5 agosto 1915 

Z.G.…Da parecchi giorni mi trovo isolato dal mondo e non posso neppure ricevere posta od altro: 

immaginati che mi trovo a 3216 m. Per raggiungere tale vetta si fece un vero raid: abbiamo 

adoperato per 3 volte la corda per salire. Mi pare d’essere in pieno inverno. Nevica, piove, annebbia, 

tutto in un sol giorno. La mia salute è ottima, non ostante si dorma in una casetta da noi stessi 

costruita con sassi: casetta per modo di dire; è un quadrato di sassi coperto da un telone. Caro 

babbo, ormai sono davvero alpinista, e quando tornerò a casa, se sarò fortunato, in montagna andrò 

ben di rado. Non stancarti troppo, babbo, e tienti con tutti un bacione. 

 

Il giorno 6 agosto la pattuglia di Chiumello viene rilevata e l’ufficiale annota scrupolosamente ciò 

che gli resta e che lascia in dote alle truppe subentranti: 

 

Nota dei viveri di riserva, coperte, cartucce: Coperte n° 10 – Galette 10 - Scatole 10 – Cartucce 28 pacchetti – 2 teli da 

tenda. 

Il S. Tenente                                                  Il S. tenente Alpini 

Pompeo Chiumello                                               E Goffi [?] 

M. Cristallo 6-8-915 Oggetti rilasciati agli alpini sul M. Cristallo 

 

Viveri di riserva. n° 18 scatolette di carne – 18 razioni di galette – 88 caricatori – 1 bottiglia di Cognac – 14 coperte da 

campo. 

Il S. Ten. Pompeo Chiumello - Il S. Ten. degli Alpini E Goffi [?] 

Oggetti rilasciati agli alpini sul M. Cristallo 



 

6 agosto 1915 

Z.G.…. Dopo essere stato per 4 giorni a 3216 m dove, per arrivare si fecero 3 cordate, ritorno ora e 

ritrovo l’altro pacco. Le fatiche e privazioni sofferte lassù sono state grandi, ma sopportate con 

entusiasmo. Il 4 agosto sono stato preso dalla neve e tormenta fra quelle rocce e utilissime mi sono 

tornate quelle calze lunghe che ho avuto. Ora non so più che dire sono stanco. 

 

7 agosto 1915 

Z.G.… Avrei un sacco di cose da dirti. Tenterò in breve di dirti ciò che è avvenuto in questi giorni. Il 

3 agosto ho avuto l’ordine (e lo conservo per ricordo) di occupare un monte, la cui quota è 3216 

[Cristallo] con i miei uomini e una guida, dopo aver fatto 3 volte la cordata, sono salito sulla vetta 

rocciosa, larga pochi metri e vi sono rimasto coi miei uomini 4 giorni. Il 4 agosto il tuo Nino era 

intirizzito per il freddo e pensava al caldo asfissiante della Lombardia. Giunti sulla vetta bisognava 

rimanere, ed allora con sassi trovati facemmo subito un quadrato per ripararci dal vento gelido. Ti 

immagini, caro babbo, passare la notte a quell’altezza, all’aperto? Eppure nulla di straordinario: si 

prova subito qualche mezzo per ripararsi più o meno bene. L’acqua non si trovava e ci siamo serviti 

della neve. Ora son tornato giù a 2114 m e sono contento d’aver fatto quell’ascensione. 

 

8 – 9 agosto. Bombardamento con mortai da 149, cannoni da 149 prolungati, obici da 210 del forte di S. Pauses. Notte in 

addiaccio. Una nostra granata ha ferito 12 uomini e fatto 5 morti; tempo pessimo. Sono completamente bagnato. Sulla 

cima di Podestagno (1508) è issata la bandiera tricolore. Fatti prigionieri. 

 

9 – 10 agosto. Altri prigionieri. Sono Tirolesi che parlano italiano. I nostri danno carne, pane sigarette. 
 

10 – 11 agosto. Altri prigionieri. Il capor. magg. d’una piccola guardia mentre dà il cambio alle vedette scorge un austriaco 

sulla strada che sta caricando il fucile ad un passo da lui e, credendosi al sicuro stava facendo fuoco. Il cap. magg. gli 

spara 3 colpi e l’austriaco ruzzola. È stato sepolto ad 1 Km. dal nostro avamposto. Io col mio plotone debbo sbarrare la 

strada d’Allemagna. Durante il giorno calma, ma di notte gli austriaci sparano sulle piccole guardie e le pallottole piovono 

e passano palle sulle nostre teste, venendo dal Castello di S. Hubert in direzione esatta del mio plotone. Si teme una visita 

nemica. Il loro riflettore funziona dalle ore 21. I miei soldati hanno preso posizione di combattimento e si costruiscono la 

loro trincea. Piove orribilmente, ma si chiude occhio e si passa la notte all’aperto. 

 

14 agosto 1915 

Z.G.… Da parecchi giorni, sceso dalla vetta del Monte C. [Cristallo], mi trovo più al basso, a 2114 

m in trincea. Scrivo questa mia, guardando ogni tanto un po’ in alto, da dove il nemico ogni tanto 

spara qualche fucilata. Nel mese scorso sono pure stato su un altro monte terribile [Piana]. Le 

giornate passate lassù non le dimenticherò mai più; quegli edelweiss raccolti là mi ricorderanno in 

tempi migliori dure giornate lassù tra il pericolo, siamo stati 7 ore continue sotto il fuoco d’artiglieria 



austriaca; granate, shrapnel d’ogni calibro scoppiavano a pochi passi. Prima di giungere alla vetta 

una palletta di shrapnel entrò nella tenda: l’ho raccolta e messa nella cassetta. 

Però non pensate mai male di me, né state in ansia. Io sto benissimo, e me ne meraviglio io pure, 

pensando che da 12 giorni non chiudo occhio, che ho preso neve e freddo e dormito all’aperto e che 

ora sono in trincea fra pioggia e nebbia. 

 

20 agosto 1915 

Z.G.… Le cose qui vanno bene e tra poco leggerete sul bollettino un altro notizione di qui. Avete letto 

del Monte P.? [Piana] il monte degli edelweiss di mia buona memoria. 

 

22 agosto 1915 

Z.G.… Caro babbo, non ti meravigliare se ricevi mie notizie con ritardo. Sono in mezzo alle crode e 

difficilmente posso spedire e ricevere posta. Mentre ti scrivo sotto una roccia, nevica e la montagna 

è avvolta tutta nella nebbia. Non pensate male di me. 

 

… agosto. Abbiamo dovuto intagliare il ghiaccio. La strada è stata ultimata il 22. Abbiamo avuto 3 giorni di pessimo 

tempo. La trincea è stata letteralmente ricoperta di neve, e poi si sono avuti diversi casi di congelamento. I soldati 

scendevano colle coperte e mantelline ghiacciate. 

 

23 agosto. La compagnia, riuscita l’operazione a Cresta Bianca ha avuto il cambio per godere di un meritato riposo. Si 

scende a 2114 m. a Col Forca. 

 

24 agosto. La compagnia parte da Col Forca alle 5 del mattino e si scende a Tre Croci. Sosta di poche ore e quindi partenza 

per Tre Sassi. Marcia faticosissima. Il meritato riposo si passa in trincea! 

 

24 agosto 1915 

Z.G.… Amatissimo babbo. Per forza maggiore non posso avere tue notizie, che spero ottime. Quando 

scenderò di qui avrò un paccone di lettere. Qui fa freddo intenso. Abbiamo sloggiato gli austriaci da 

una forcella e stiamo giorno e notte sulla neve. Quando leggerò le vostre lettere vi saprò dire tante 

cose. 

 

 

24 agosto 1915 

Z.G.… Da 2 giorni non ricevo nulla. Io sono un pochino stanco: mi trovo fra le rocce: non si vede un 

fil d’erba e nevica, nevica. 

 

 

 



26 agosto 1915 

Z.G.… Abbiamo vissuto parecchi giorni sulla neve; abbiamo tagliato il ghiaccio per procedere avanti 

ed abbiamo sopportato le fatiche volentieri. Io tengo un ricordo di questa occupazione; una picozza, 

abbandonata lassù da loro. Hanno lasciato di tutto, dai fucili e munizioni alle coperte, binoccoli, 

sigarette, cioccolata, bombe a mano, razzi luminosi… fra la neve a 3000 m.. Ora ci si trova in un 

magnifico bosco, ed il sole ci riscalda un pochino. Sono diventato un Arabo… non mi riconoscereste 

più.  Se potrò tornare a casa accompagnerò il babbo quassù, fra queste asprissime rocce. Allora solo 

si potrà comprendere il sacrifizio compiuto dalla nostra magnifica fanteria: salire senza sentieri, 

costruire sul ghiaccio, trasportarvi cannoni anche su creste a 3000 m.! Molte cose vorrei dirvi, ma 

mi pare d’aver perso la memoria. Vi unisco un ricordo interessante: un gruppo di uffiziali, fra cui 

troverete me pure, in Valle Rim. [Rimbianco], prima di salire il Monte P. [Piana] Tenetelo per ricordo 

ed unitelo agli edelweiss. 

 

Dal Agosto al 30 settembre. In trincea. 
 

4 settembre 1915 

Z.G.… Ora ad es. ti scrivo alle 2 di mattina, bagnato fradicio di neve, dopo una passeggiata notturna 

semi acrobatica ad oltre 2300 m. Pare incredibile come si sopportino tali fatiche. Io stesso me ne 

meraviglio. Per fortuna il riflettore nemico ci mandava fasci di luce illuminandoci il cammino ed 

anche razzi luminosi ci mettevano sulla buona via. Di notte quei signori non dormono e fanno agire 

il riflettore e razzi e sparacchiano sempre qui a tre passi, a casaccio. Avrei potuto tenermi nell’ultima 

azione due diversi fucili, una bomba a mano e tante altre cose, ma non sapendo dove metterle mi 

sono accontentato della picozzina. 

 

10 settembre 1915 

Z.G.… Sento il bisogno di scrivervi per manifestarvi tutta la mia riconoscenza e gratitudine per il 

continuo vostro ricordo ed interessamento verso di me. Spero che Dio mi conservi sano e salvato e 

mi conduca presto fra voi. Oh sì sarà quello il più bel giorno della mia vita, il ritorno fra voi, dopo 

lunga e burrascosa assenza. 

 

10 settembre 1915 

Z.G.… Speriamo di schiacciare questi lazzaroni di Austriaci che sono nemici del progresso, e di poter 

presto ritornare vittoriosi a casa. Usano di tutti i mezzi barbari per vincere, ma inutilmente. È come 

l’onda che s’infrange allo scoglio! Ora si mettono anche i cappotti bianchi. Ma molte volte ci ridiamo 

di loro. Ora è una finta vedetta contro la quale si accaniscono e sparano gran quantità di fucilate, 

oppure sono batterie finte di legno un pochino in vista; si spara di notte qualche mortaretto ed allora 



lanciano quantità di granate! Qui non ostante la difficoltà del terreno si fanno sempre passi avanti e 

loro stessi se ne meravigliano. 

 

22 settembre 1915 

Z.G.… Gli austriaci si mostrano inumani: gas asfissianti, incendiarii; tutto adottano, ma inutilmente, 

per ostacolare la nostra avanzata. 

 

28 settembre 1915 

Z.G.… Dopo molto tempo passato in prima linea, a pochi passi dal nemico, posso ora tranquillamente 

scriverti una lettera. Non so se le persone intelligenti e quelle di media coltura comprenderanno tutti 

i sacrifici che si fanno qui, per fare un passo avanti. Certamente nessuno immagina che si combatte 

da per tutto! Sulle vette di queste Dolomiti pochi credono si combatta, pochi s’immaginano il terreno 

perfido che si ha dinanzi; passaggi obbligati, ove si è costretti a muoversi uno per uno guardati da 

mitragliatrici! Su certe vette è già una fatica enorme arrivare, anche quando non si ha da combattere. 

E le notti all’aperto a 3000 m., fra la neve! I nostri soldati sono ammirevoli, qui da noi pochissimi si 

ammalano, poiché l’aria è purissima. 

 

31 settembre [sic!]. Si torna indietro di 1 Km. e ci si accampa a Vervei. Gli austriaci sparano con mitragliatrici, cannoni 

e bombe a mano. 

 

1 e 2 Ottobre. Nulla di nuovo. Comanda il battaglione un tenente. 

 

3 Ottobre. Sono comandato con 100 uomini a portar viveri a Cima Bois. Strada orribile, fatiche gravi per le truppe per 

arrivare lassù. Sono circa 6 ore di strada sotto la neve. Ci si arriva con soste a piccoli [gruppi]. 

 

7 ottobre 1915 

Z.G.… Tutti quanti siate sempre con me: tengo le fotografie indosso e ogni tanto sento il bisogno di 

guardarle, ed allora il mio pensiero vola lontano, lontano, …alla mia casa, alla mia cara famiglia; 

ed una voce mi dice che state parlando di me… 

 

A metà mese si verificano condizioni meteorologiche favorevoli per la ripresa dell’offensiva della 2a 

divisione contro le pendici nord del Forame per completare la conquista del massiccio del Cristallo. 

Alla brigata Como spetta in particolare la conquista del Forame. Così il 21 ottobre il 24° reggimento 

fanteria di Chiumello dalla Val Grande penetra nella valle delle sorgenti del Felizzon, occupandone 

la testata. Nella notte sul 23 i fanti giungono fino ai reticolati del Forame che però non riescono a 

superare per la decisa reazione austriaca. In quest’azione il reparto registra la perdita di sette ufficiali 

e circa centosessanta gregari, ma fortunatamente il nostro ne esce illeso e ancora ottimista: 

 



28 ottobre 1915 

Z.G.… Io sono sempre in 1a linea, la mia salute è ottima, proprio come tu mi sognasti la 2a volta. Gli 

austriaci le stanno ora prendendo sode da noi: si sono presi oltre a fucili e mitragliatrici anche 

cannoni. 

 

2 novembre 1915 

Z.G. Rubo qualche mezz’ora al sonno per dedicarla a te ed alla famiglia, caro babbo. Sto sempre in 

prima linea, ma ormai gli austriaci sono bestie ragionevoli: si contentano di sparare qualche fucilata 

solo contro qualche soldato che esca di trincea. Proprio qualche ora fa un nostro colpo, bene 

aggiustato, ha rovinato il riflettore nemico. Siamo trincerati qua sul costone d’un monte, in un bosco, 

tutto pini ed abeti. [Punta del Forame]. Con un po’ di lavoro ci siamo aggiustati ed abbiamo fatto di 

questa posizione una fortezza. I soldati, sempre ingegnosi, il bisogno aguzza il cervello, si sono 

costrutte delle buche che offrono una certa solidità. Con scatole di latta di conserva, vecchie, chi sa 

dove procurate, si sono costruita la loro stufa. Così con del grasso ed uno straccio, in una scatola di 

carne conservata, si sono fatte delle lanterne. Le buche sono chiuse da una porticina di rami e frasche 

di pini. Ogni buca ricovero ha le sue feritoie, da dove i soldati possono sparare. Se gli austriaci si 

fanno avanti guai a loro. Io pure mi sono procurato le mie comodità: ho anch’io la mia casetta! Un 

locale tutto quadrato in legno, la mia stufa, fattami dai soldati, un candelliere, artistico, che porterò 

con me se avrò la fortuna di rivedervi. Ho pure il mio letto: quattro tronchi di pino tenuti insieme da 

fil di ferro intrecciato che fa da elastico e materazzo pure, sollevato da terra di parecchi centimetri. 

Non bisogna creder però di coricarsi svestiti, ma sempre sul “chi va là, colle scarpe, pronti a balzare 

al minimo rumore. Oramai non si dormono più sonni profondi; si dorme, ma sempre con un occhio 

aperto. Durante la notte si gira la linea dei trinceramenti per osservare se non c’è nulla di nuovo. Al 

fronte nemico, distante pochissimo, funziona il riflettore, oppure è qualche razzo luminoso, che 

s’inalza ed illumina, cadendo, il fondo valle e i dorsi delle montagne. Avrai letto sul giornale come 

siano stati fatti progressi notevoli anche nella nostra zona. Sono state felicemente sormontate 

difficoltà gravissime. Il nemico qui, a queste altezze è favorito dal terreno e dal tempo, ed è stato 

cacciato da cime altissime. Sempre qualche passo avanti con acchiappamento di prigionieri, i quali 

hanno sempre una fame da lupi. Questi mascalzoni di austriaci fanno lavorare di fronte a noi dei 

prigionieri russi, i quali, se possono, se la svignano. Il morale è sempre elevato, l’allegria non manca, 

e nessuno dubita della vittoria. Speriamo giunga presto. Anche gli austriaci ora sanno come si 

comportano gli Italiani, e si rimangiano certi pensieri a nostro riguardo. 

 

Il 26 e 27 novembre il I e II battaglione del 24° fanteria rinnovano i tentativi d’attacco alle postazioni 

nemiche del Forame, ma mancando l’elemento sorpresa si risolvono ancora con un nulla di fatto. La 



stagione già inclemente durante i mesi estivi volge quindi al peggio e i combattimenti si devono 

completamente interrompere. Il sottotenente Chiumello ha così modo di godere di 15 giorni di licenza 

per trascorrere le festività natalizie in famiglia a Vigevano e parte da Maion il 23 dicembre 1915. 

Purtroppo i giorni volano e l’ufficiale deve ritornare al fronte. 

 

12 gennaio 916 

Z.G. la partenza è stata un po’ meno bella dell’arrivo, ma appena arrivato qui subito è ritornata 

l’allegria; mi sono consolato coll’altro collega, ritornato prima di me. Non pensate troppo a me; sto 

benissimo. Speriamo che gli eventi maturino presto e colla vittoria finale possa Nino vostro tornare 

a riabbracciare i suoi cari. 

 

14 gennaio 916 

Z.G. Vorrei dirti, caro babbo, tante cose, ma restano nel cuore. Tutti sanno grande l’affetto i propri 

cari, ma coloro che sono qui in guerra l’hanno conferito superiore. Non preoccupatevi di me: sto 

benone. 

 

Il 13 febbraio la brigata Como si trasferisce in Valle Ansiei e lo stesso giorno, in applicazione del 

decreto luogotenenziale 22 agosto 1915 n. 1.2939, il sottotenente di complemento Pompeo Chiumello 

passa in servizio permanente, cioè diventa ufficiale di carriera, con anzianità e assegni decorrenti dal 

1 novembre 1915. 

 

17 febbraio  

Z.G. Mi trovo ad Auronzo a riposare. Per qualche giorno sarò lontano dalla trincea. 

 

 

 

20 febbraio 

Z.G. Ho letto l’incursione degli aeroplani a Milano. Sono rimasto sdegnato. Qui ogni tanto ne 

passano, ma si ride. Speriamo di schiacciare presto questi maledetti austro tedeschi. Verrà così la 

pace, e allora si ritornerà contenti, se si sarà fortunati, alle nostre famiglie. 

 

                                                 
9 Considerato il bisogno di mantenere in piena efficienza i ranghi degli ufficiali e di provvedere alla pronta sostituzione 

di quelli feriti, viene incrementato il loro numero indicato nella tabella annessa al T.U. delle leggi sull’ordinamento del 

R. esercito. Dai combinati articoli del decreto si evince in particolare che i sottotenenti di fanteria dell’esercito operante 

che aspiravano a passare in servizio permanente potevano essere nominati effettivi anche indipendentemente dai titoli di 

studio o dagli esami precedentemente richiesti purché avessero almeno 4 mesi di servizio operativo e su parere di apposite 

commissioni. GURI, 1915, n. 217. 



3 Marzo 

Z.G. Ho letto l’attacco a Verdun: si spera che i Francesi possano questa volta distruggere le divisioni 

tedesche che affiancate vanno all’assalto. Speriamo anche noi di dare una volta per sempre una 

buona legnata a questi austriacacci e di poter presto tornare a casa. I nostri soldati ieri in ore di 

riposo hanno fatto un monumento a Francesco Giuseppe, di neve, colla scritta “Che cada nelle nostre 

mani” e vicino ad esso un monumento di neve ad un soldato del 24 colla baionetta inastata in atto di 

schiacciare il feroce imperatore. 

 

11 Marzo 

Z.G. La nostra vita è la solita e il pensiero è sempre quello: abbattere una buona volta questi austro 

tedeschi, umiliarli, punendoli così di quel grave delitto di aggressione, che hanno compiuto. 

 

14 Marzo 

Z.G. Amatissimo babbo. Ricorrendo a giorni il tuo onomastico mi affretto a scriverti, affinché tra gli 

auguri, primo e più caro di tutti ti giunga il mio. Anch’io qui, sebbene lontano, festeggio tale giorno, 

perché mi ricorda chi più amo sulla terra. In questa mia vita ho imparato a conoscere quanto sia 

grande l’amore dei genitori verso i figli: dei sacrifizi fatti per me non parlo; so quanto valgono e 

costano. Spero mi sia dato di contraccambiare in tempo non lontano. A te, che continuamente lavori 

pel benessere di tutta la famiglia giunga gradito l’augurio mio. In ogni ora del giorno seguo tutti i 

miei cari col pensiero e non li abbandono. 

 

Il 29 marzo l’unità di Chiumello si trasferisce in Val Padola, sempre in organico alla 2ª divisione. 

 

2 Aprile 

Z.G. dopo una lunga serie di cattive giornate, durante le quali il tempo s’è sbizzarrito, è tornato il 

sereno. Ad oltre 2000 m. ammiro lo splendido paesaggio e mi dimentico d’essere in guerra. In questo 

mentre una lunga colonna di soldati sale su la neve. Vedessi come sono annerito in causa del riflesso 

del sole! 

 

 
 

 

 

13 Aprile 

Val Pad. Non impensierirti se stai qualche tempo, senza ricevere posta. Ti scriverò appena mi sarò 

possibile. 

 

 

 



18 Aprile 

Z.G. Questa mia recherà in famiglia gli auguri e saluti affettuosi, per Pasqua, del figlio e fratello 

lontano. Passando qui in trincea questo giorno di festa io sarò col pensiero vicino a voi tutti, seduto 

alla tavola colla mamma dinanzi ed alla sinistra dell’amato babbo. Tenetemi sempre presente. I 

progressi che noi altri si fanno sono sensibili e sono pagine gloriose di storia, che saranno apprezzate 

solamente quando saranno compiute. La vittoria non ci mancherà! 

 

Maggio 1 

Z.G. Ti unisco 5 piccole fotografie. In una di queste ci sono io, avanti a reticolati; badate bene perché 

presa in una delle ultime giornate nebbiose. 

 

Maggio 14 

Z.G. speriamo di battere clamorosamente e presto questo odiato nemico e potremo tornare in seno 

alle nostre famiglie colla serena gioia d’aver compiuto modestamente il nostro dovere di soldati di 

fanteria. 

 

17 Maggio 

Z.G. Oggi sono stato senza posta vostra. Ieri ricevetti però la consueta lettera. È sempre per me 

d’aiuto il ricevere da casa la buona parola, che tocca il cuore e rende forti. Vi ho spedito una 

raccomandata, contenente alcune fotografie, che, se tornerò, vorrò riunire in un album e saranno 

per me interessanti ricordi. 

 

18 Maggio 

Z.G. Ieri vi ho spedito alcune fotografie, oggi ve ne spedisco un’altra ed appunto, per non far troppo 

volume, vi scrivo su mezzo foglio. [Ultima lettera] 

 

Proprio dalle fotografie spedite alla famiglia a cui Chiumello accenna nella penultima lettera, il padre 

riferisce che a maggio l’ufficiale si trova in trincea a Katzgrand. Nel combattimento del giorno 21 

viene colpito dallo scoppio di una granata a M. Croce di Comelico e viene sepolto per pietosa cura 

del suo Maggiore, in terra Italiana a Zancurto, presso il torrente Pissandolo, a M. Croce di Comelico, 

liberata per fortuna dall’ugna grifagna della mostruosa, maledetta Absburgo10! Il 23 maggio il 

deposito del 24° reggimento fanteria scrive al sindaco di Vigevano comunicando la morte in 

                                                 
10 MCRFC, cit. Il padre annota inoltre che poco prima della morte Pompeo Chiumello sarebbe stato promosso tenente 

effettivo.  



combattimento di Pompeo Chiumello, posticipandola però di un giorno11, con la richiesta di 

parteciparne la triste notizia ai familiari.  

Sul Corriere di Vigevano del 21 maggio 1916 l’amico Giannino Antonioli ne ricorda così la figura: 

 

Pompeo Chiumello 

Anche tu, o Nino, hai data la tua fiorente giovinezza alla Patria! Là, sulle nevose vette del Trentino, dove, da un anno, 

vigilavi per la tua Italia, la rabbia austriaca ti ha colto! Ricordo ancora il tuo ultimo saluto, odo il suono della tua voce, 

vedo il tuo volto aperto e gioviale, dall’eterno sorriso sulle labbra, specchio di un cuore buono e generoso. Certo, anche 

nella fredda compostezza della morte, tu devi aver conservato quel sorriso, perché dal padre tuo, eroe del lavoro, 

apprendesti la virtù del dovere, dell’abnegazione – E, senti, Nino: il babbo tuo non piange, perché il dolore gli ha impietrito 

il cuore, ma, se di lassù vedi, aiutalo nell’immane bisogna di consolar l’angoscia della buona mamma, della sorella, dei 

fratelli, il cui dolore non ha conforto. 

 

Il 7 agosto 1921 le spoglie mortali dell’ufficiale vengono definitivamente tumulate alla rotonda di S. 

Sebastiano e Rocco del cimitero di Vigevano12, mentre lo stato di servizio riporta le seguenti 

decorazioni: medaglia commemorativa nazionale della guerra 1915-1918 col riconoscimento delle 

campagne 1915 e 1916; medaglia commemorativa dell’Unita d’Italia e medaglia Interalleata della 

Vittoria. Nell’Albo d’Oro ministeriale viene infine così commemorato: Chiumello Pompeo di 

Giuseppe - Sottotenente in servizio attivo 24° reggimento fanteria brigata Como, nato il 14 

dicembre 1893 a Vigevano, distretto militare di Pavia, morto il 21 maggio 1916 sul monte Pal 

Grande per ferite riportate in combattimento13. 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

                                                 
11 La data del 22 maggio 1916 è da ritenersi erronea poiché anche le lettere dei diretti superiori di Chiumello, capitano 

Franconieri e maggiore Pizio, indicano che la morte è avvenuta il 21 maggio.  

12 ACV, Registro sepolture cimitero comunale di Vigevano per l’anno 1921. 

13 AO, 1932, Lombardia III, Vol. XII, p. 251. 


